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BENE E MALE DIPENDONO DALLA VOLONTA’ PERSONALE

XXVI DOMENICA DELL’ANNO A

                     Si legga prima Ezechiele 18, 25-28 (prima lettura) e poi Matteo 21, 28-32.

La prima lettura del profeta Ezechiele ci invita a non generalizzare il bene o il male secondo una certa categoria di persone. Non dobbiamo dire, per esempio, che tutti gli estracomunitari sono cattivi.  Non possiamo neanche dire:  tutti gli Italiani sono civili, educati e buoni.


Il bene e il male non dipendono dalle condizioni sociali, dalla razza o dal mestiere, ma dalla volontà buona o cattiva.  E la volontà si può e si deve sempre rettificare e correggere continuamente.


Dice il profeta Ezechiele:  


“Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, egli muore per il male che ha commesso”.  Anche i buoni possono diventare cattivi.  E anche i cattivi possono diventare buoni.  Continua Ezechiele:

“Se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è giusto, egli certo vivrà e non morrà, dice il Signore”.

         Il bene e il male non dipendono dalle condizioni sociali, dalla razza o dal mestiere, ma dalla volontà buona o cattiva.  La volontà si può e si deve sempre rettificare e correggere continuamente. 

Ognuno di noi ha la sua personale responsabilità; ed è talmente personale come la persona che non si ripete mai in tutta la storia.  Dio crea la persona con un amore e un rispetto inconcepibile.


Ognuno ha la sua personale responsabilità e deve rendere conto a Dio.  Al di sopra di tutti non ci sono gli uomini, ma l’unico giudice supremo.  Nulla sfuggirà al suo occhio giusto e santo, neanche un bicchiere d’acqua negato oppure offerto al bisognoso; neanche un sorso d’acqua rimane senza ricompensa; neanche una minima ingiustizia rimane senza punizione.  Bisogna tenerlo bene in mente, perché spesso ci lamentiamo che i buoni soffrono e i cattivi godono.  Ma chi sono questi buoni?  E chi i cattivi?  Ce lo dice il Vangelo di oggi.
  
Dio giudica tutto con sapienza e potenza infinita.  Però Dio è soprattutto bontà infinita; apre le braccia della sua misericordia per accogliere ogni figlio che ritorna a casa, anche dopo aver commesso i più grandi delitti. 

Gesù ancora non si era rivelato al pubblico con i miracoli e la sua divina sapienza.  In quel tempo Giovanni Battista predicava la venuta imminente del Messia.  La sua parola scuoteva profondamente gli animi di quasi tutto Israele.  Il Battista era uomo di grande penitenza;  la sola presenza impressionava i contemporanei.  Gridava   a voce alta: che il Messia atteso da secoli, era già in mezzo a loro.  

Giovanni, precursore di Gesù, aveva convertito perfino le persone che erano al margine estremo della moralità come le prostitute e i pubblicani.  I pubblicani erano esattori delle tasse; avevano pieno potere dallo Stato; erano venali, avari, ingiusti, oppressori…; venivano chiamati  pubblici peccatori.  
         Giovanni aveva convertito quasi tutto Israele.  Sembra incredibile!  Gli unici incapaci di conversione furono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo.  Erano le persone che dovevano essere al primo posto della rettitudine morale e della religiosità!  Erano le massime guide religiose del tempo.
         Proprio a loro fu rivolto il brano del Vangelo di oggi: inizia così: “Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo”, cioè a quelli che per ufficio erano i sommi rappresentanti di Dio.  Eppure contrastarono Gesù in tutti i modi; e infine lo fecero condannare alla morte di croce.

Il fenomeno si ripete nella storia della Chiesa. Dio suscita figure di santità straordinaria come sant’Antonio, san Francesco d’Assisi o di Paola; e ai tempi nostri, Madre Teresa di Calcutta, Padre Pio.  Questi luminari di Dio scuotono l’ambiente generale, ma incontrano opposizioni specialmente da parte di alcuni vescovi e sacerdoti.  Questi non solo non approfittano della grazia di Dio, ma impediscono ad altri di godere di quelle ricchezze straordinarie piovute dal cielo.  Talvolta si ha l’impressione che l’opposizione è motivata dal vedersi declassati per le loro negligenze nei propri doveri.  Invece di convertirsi, diabolicamente si irrigidiscono ancora di più.  


Ora leggiamo il Vangelo:  “Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo”.  Anziano in originale greco  è scritto presbytes e corrisponde alla parola italiana preti; vuol dire gli anziani, i capi.


Disse dunque Gesù:  “Che ve ne pare?  Un uomo aveva due figli.  Si rivolse al primo e disse:  Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna.  Ed egli rispose:  Non ne ho voglia.  Ma poi si pentì e andò. (Erano le prostitute e i pubblicani che si convertirono alla predicazione del Battista e accolsero il Messia.  Continua Gesù:) Si rivolse al secondo (figlio) e disse lo stesso.  Ed egli rispose:  Sì, Signore.  Ma non vi andò (erano i rappresentanti ufficiali della religiosità ebraica.  A parole erano pieni di religiosità.  Davanti a Dio non valgono le parole.  Dice Gesù in un altro brano:  “Non chi dice:  Signore, Signore, è accetto a Dio, ma chi fa la volontà del Padre.  Il figlio disse elegantemente:  Sì, Signore!).  Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?.  Risposero:  Il primo, cioè le prostitute e i pubblicani.  E gli altri?  Erano peggiori di loro!

Gesù disse loro:  “In verità io vi dico:  i pubblicani e le prostitute vi passarono avanti nel regno di Dio”.  Gesù chiamava regno di Dio la nuova religione fondata da lui, quella cristiana.  L’ebraismo aveva il compito di preparare il cristianesimo.  I sommi sacerdoti e gli anziani dovevano essere al primo posto nell’accogliere Gesù.

Ci domandiamo anche noi:  Come accogliamo Gesù nella confessione, nella comunione, nel prossimo?  Gesù vuole che non giudichiamo nessuno, ma solo noi stessi.


Continuò Gesù:  “GIOVANNI VENNE A VOI SULLA VIA DELLA GIUSTIZIA, E NON GLI AVETE CREDUTO; I PUBBLICANI E LE PROSTITUTE INVECE GLI HANNO CREDUTO.  Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli”.


Noi sacerdoti (e ognuno che ha autorità in qualsiasi settore come genitori, politici ecc.)… noi possiamo avere la stessa tentazione: vedere   le contraddizioni al Vangelo negli altri e non accorgersi delle personali infedeltà!  Ecco perché nella liturgia spesso tutti siamo invitati a riconoscere i propri peccati.

Mi viene in mente una preghiera della messa in cui il celebrante dice:  “Anche a noi, tuoi ministri, peccatori, ma fiduciosi nella tua infinita misericordia, concedi, o Signore, di aver parte nella comunità dei tuoi santi”.


Gesù disse ai capi della fede ebraica e vale anche per noi:  Fate come dicono, ma non come fanno.  Invece di pascere le pecorelle, sono falsi pastori e pascono se stessi:  non si curano se non hanno nulla da mettere sotto i denti.  Cercano sempre vantaggi personali e materiali.  Non servono Dio e il popolo, ma soltanto se stessi!

Nessuno ha il marchio inconfondibile della santità.  Tutti siamo peccatori.  Tutti siamo amati da Dio con un cuore di infinita bontà.  Dobbiamo corrispondere al suo amore.  Dio si ama nel prossimo,  Tutti siamo uguali nei difetti e nella dignità, nelle luci e nelle tenebre.


Tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare:  altro è quello che pensiamo di essere e altro la vera situazione davanti a Dio.  Dio solo è giudice.  Ognuno di noi deve abituarsi a vedere i propri peccati e meno quelli degli altri.  Se siamo umili davanti a Dio e misericordiosi con il prossimo, partecipiamo a una grande indulgenza plenaria:  la carità copre una grande moltitudine di peccati.  Come trattiamo il prossimo, così saremo trattati noi.  Disse Gesù:  “Quello che fate agli altri, lo fate a me”.
